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	I fatti della storia non
si possono certo cambiare 
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Venerdì 9 maggio si è tenuta alla Scoleta dei Calegheri, per il ciclo "Venezia dopo la Serenissima" organizzato dal circolo cittadino "I giovani veneziani", la conferenza "Il ruolo di Venezia nella repubblica di Salò". Relatore: Marco Borghi, direttore dell'istituto veneziano per la storia della Resistenza e della società contemporanea. Taglio "sociale", centrato sul ruolo di capitale anche cinematografica che Venezia venne ad assumere e che poi perse nel dopoguerra; un solo accenno agli "eccidi" dell'estate 1944, le cui vittime sarebbero state 25 e tutte antifasciste. E' troppo grossa: al termine faccio notare al relatore che le vittime furono molte di più e che fra esse vanno computate anche quelle dei militi e delle ausiliarie della RSI che restarono sotto le macerie di Ca' Giustinian, fatta saltare dai partigiani che, sullo schema di via Rasella, non si costiutuirono al bando e lasciarono che fossero fucilati al loro posto dei detenuti politici (rappresaglia evidentemente cercata e voluta). Idem pochi giorni dopo in Riva dell'Impero, quando l'uccisione proditoria di un soldato tedesco di guardia a un natante (fatta passare dalla storiografia di regime come un incidente dovuto a ubriachezza) scatenò la rappresaglia tedesca dei "sette martiri" (nome attuale della riva). Risposta: gli attentati (ma ci furono anche uccisioni proditorie di singoli in agguati, nota mia) erano "atti di guerra" perché effettuati contro persone "schierate" (che quindi non sono nemmeno degne del titolo di "vittime": a Cà Giustinain, secondo il relatore, non si lavorava, ma si operava per la guerra civile), mentre la rappresaglia era illegittima perché compiuta contro "innocenti". Esattamente il contrario, cioè, di quanto stabilito dai tribunali militari e dalla convenzione dell'Aja. 

Meno male che lo stesso relatore (presentato dagli esponenti locali di An Luciano Pomoni e Pietro Bortoluzzi, che si sono ben guardati dal metterlo in difficoltà o dal contestarne la tesi) ha poi affermato che gli storici possono ora guardare a quei fatti con "distacco". 
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